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C OMUNICATIVO-
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DELLE LINGUE
PATRICK BOYLAN
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Per "compctcnza comunicativa di base" in una seconda lingua (L2) s'intende, almeno
secondo una ceta tradizione sviluppatasi in Europa negli anni '70 e aÌìcora influente, la
capacità di realizzare atti linguistici (.îperch dr'a.r) contestualmente appropriati utilizzando
un determinato inventario di nozioni e di funzioni, ossia quelle specificate nel notionall

functionat sylktbus elabomto dal Consiglio d'Europa (Van Ek/Alexander 1975) e poi
implemeÍtate nei libri di testo più diffusi per I'insegnÍrmento di ciascunalinguacomunita-ria.
Proprio in quanto applicabili a tutte le lingue e quindi universali, queste nozioni e queste
îrnzìorl sono culturalmente aspeci|iche (.\d. Betion i 200 | . tuttav ia. per una iniz iale apenura
alla dimensione intercultunle).

Fino a che punto si poò considerare come comunicativamente competente il discente
che padroneggia sob questi universali l Prendiamo, per esempio, la nozione unirersale di
assenso e, come funzione discorsiva (universrìle?) correlata, quella di indicare I'assenso
tramite un'intedezione awerbiale: Ji. !es, orl1. Possiamo dire che un allievo tedesco
che sappia pronunciare e capirc quesfi re awerbi padroneggi le nozioni di assenso nelle
culture inglese, fiancese e italiana, nonché le loro relative realizzazioni conversazionali?
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La risposta è owiamente negatìva, Non solo I'allievo fedesco non sa coglìere e produrre
lc sfumature funzionalì (ad esempio, I'opposizione rrri i in francese) e stilistiche (au
esempio, le \atirirti !es/ '-eah 

/!ea/a!e/-r4p in inglese) ma, soprattuto, non sa gesrire
l'ìndicazione deìl'assenso come componente di un evento comunicativo culturalmcnte
connotalo. È noto, infatti, che i cittadini tedeschi che soggiomano in ltalia si lamentano
spesso (Moneta2000) delle difncoltà a crìpire cosa intendano veramente i loro interlocurori
italiani quando pronunciano un .si- Solo col tempo scoprono che un sì secco è diverso
da un rì strascicato (che può valere un 'nì') o da un rì sÍascicato calante (che potrebb€
essere ironico e quindi valere 'no') oppure ancora da un rì reiterato più volte rapidamente
(che può segnalare soltanto un assenso di massima ma non opentivo) o innne da un s,
senza marcatura intonativa (che può esprimere un consenso minimale oppure ut semphce
voler accontentare I'interlocutore senza impegnarsi in alcun modo). Dite che tutte queste
realizzazioni espdmono la "categoria universale di assenso" è assai ddnttivo e alla hne
fuorviante.

Il metodo comunicativo nato negli anni'70eche soprawive ancora oggi risulta,dunque.
rella misura jn cui si basa su un s)l/dórs di cosiddetti universali, assai più vicino di quanto
non si pensì geneftlmente al vecchio metodo scolastico incentrato prevalentemente sullo
studio delìa grammatica. Entrambi gli approcci, infatti, consideÉno le L2 essenzialmenre
come sistemi semiotici di natura concettuale, squisitamente logici o comunque riconducibili
a schemi logici unive$ali e penanto. ad un livello profondo, uguali úa di loro (c, in
particolare, uguali alla lingua madrc la Ll - del discente).

Ma se le differenze tra le lingue sono soltanto superficiali, in tutti i sensi del termìnc,
svanisce la motivazìone intdnseca principale per imparare le L2 - ovvero, la possibilità
di anicchini inteUettivamente e spiritualmente acquisendo una nuova visione del mondo
o We[îanschaatnÍ]. Se tutti gli idiomi umani fossero semplici realizzazioni concrere
di un unìco rylldrr.î nozionale/funzionaìe univenale, tanto varebbe sopprimerli ed
adottare ovunque un'unica lingùa, cosÍuita a tavolino da quel ry/ldó,rr e quindi con
pretese universafi, come l'esperanto o l"dlrrm reutral. La \lsione comunicativo-cubura[e
dell'insegnamento lingìristìco, invece, si distacca radicalmente dall'impostazione appena
descritta. Considera essenzialmente ognì lingua come una disposizione complessìva ad
esprimersi in una determinata maniera, owercsia uno stato esistenziaìe acquisito attrave$o
la sedimentazione (sia nella psiche collettiva di una comunità sia nella psiche di ogni suo
membro) dei valori e delle pulsioni che hanno alimentato gli eventi comunicativi vissuti
che fomano la memoria stodca di quella comunità (e, a gradi diversi, di ogni suomembro).
Essendo configurazioni intenzionali,le lingle n.rn sono in pdma istanza, dunque, ,,sistemi

semiotici" e tanto meno "sìstemi semiotici verbaÌi". come dimosùano i sordomuti che
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comunicano con le mani e i neonati chc parlano atfaverso ]e espressioni facciali. Ogni
lingua è un cumulo di atti di voler dire storicamente e culturalmente determinati ed è.
perciò. unica (cioò, srrcn:rílmenre diversa da ogni altra lingua), alogica, concettuale solo
di riflcsso, difîcilmente classificabile e Ftertanto conoscibile a fordo solo sperimcntalmente
cd crmeneuricamenle ( Í t ra\er\o I  emp.t l id l .

Ne deriva. in questa prcspettiva. che il lessico e la grammatica di una qualsìasi lingua
descrivono non la lingua stessa ma le condizioni semiotiche, elaborate nel corso del tcmpo,
perché essa possa manifèstarsi verbalmente. Infatti, per potersi realìzzare concrefamerte
in un evento comunicativo, ogni rolsr r./ire di ogni partecipante ha bisogno di plasmîre
qualcosa nelì'ambientc, che siano le parole di un repertor;o verbale condiviso,le espressioni
faccialì cd i gcsti di un repenorio corporaìe condiviso, gli spazi e gli oggetti che occupano
lo spazio delimitato dal settrng con i suoi codici prossemici (ad esempio, la distanza tra
gli interìocutori.la disposizionc delle sedie intomo al tavolo) e via discoÌ-rendo. Ma, come
si è detto, secondo la visione comunicativo-culturale delle lingue appena descritta, questi
repertod nonpossono cons iderarsi I'essenza diuna lingua in quanbessi s ono co4rt!:uraaiùni
r.rni.)ti.,{é (sistemi di segni. con signincad concettuali) mentre le linguc. in senso strelto,
\ono conJigura..ioni di int,nrirnnli|ì (stati volitivi).

Una analogia folse servirà a chiarire questo punto. Chi ama la musica sa che l'insieme
di note mùsicali e di regole di armonia costituisce solo gli accessori matcriali della musicn,
non la musica stessa. Tale insieme viene usalo dal musicista per realizzare il suo intento
musìcale. ma la sus musica consiste nella configurazione di quell'intento (che ha un
suo significante esperienziale e un suo signincato cstctico) e non negli oggctti materiali
adopeftti per renderla sensibile (che hanno anche loro un proprio significante, i toni, e un
proprio sìgnilìcato, ossialc tonalità e le consonanze). [] bambinoche, costretto daigenitori,
ha dovuto imparare le note musicali € le rcgole di armonia e che ha dovuto fare ore e ore
di scale sul pianofofe può non sapere affatto la musica (oltre a suonar male), come il
bambino che impara tantissimi vocaboli e rcgole sintattiche, e che si applica per ore e ore
al laboratorio linguistico per soddisfarc un'esigenza scolastica, può non sapere affatto la
lingua studiafa (ohe a parlarla male).

Le regole grammaticali, dunque, descrivono soltanto le condizioni di realizzazioni
dell'espressione verbale (come le regole dell'armonia quelle dell'espressione musicale). Va
precìsato inolùe che esse costituiscono condizioni sufficienti ma niente affatto necessarie:
esistono infatti anche le diverse lingue dei segni con pdncipi organizzativi in parte diversi
da quelli delle lingue vocalì, come nel campo dell'espressione musicale - esistono le
divelse musiche atonali e addirittuú le mùsiche senza suoni (per esempio le composizìoni
,l'3.t" di Cage e C.rn voce di Kagel). Invece ciò che, in senso stretto, andrebbe chiamato
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"lingua" (o "musica") è qualcos'altro, vale a dirc una delle due seguenti altemative:

le specifiche conngurazioni di intenzionalità effettivamente realizzate da

deteminati Darlanti (o da deteminati musicisti) in un detemrinato momento

- la fdr,y' '  .  per r iprendere i l  termine \aus\uriano:

la sedimentazione nella psiche collettiva di una comunità dei valori e delle

pulsioni che hanno dato forma alle realizzazioni verbali (o musicali) e quindi

ad una disposizione ad esprimersi in una data maniera Poffemmo chiamare

ouesta sedimentazione. con termine arìch'esso saussuriano, langue.

a)

b)

Per riprendere ora il lì1o del discorso iniziale, I'apprcccio comunicativo diffusosì neglí

anni '70 dello scorso secolo ha Éppresentato cefamente un passo avanti rispetto ai metodi

in voga aÌl'epoca: alla vecchia analisi grammaticale applicata alla decodifica di testi scritti

(metodo "grammaticale Íaduttivo"), il nuovo apprcccio ha sostituito I'insegnamento.tr?c,é

induttivo della grammatica e Ia produzione di testi alclr? co-costrlliti oralmente per dire

qualcosa aqualcuno (metodo "comunicativo"). Oggi tuttavia, per prendere un'espressione

in prestito dalla politica, questo apprcccio rivoluzionario "ha peno la sua spinta propulsiva"

Oggi buona parte degli "esercizi comunicativi" proposti nei libri di testo ad esempio, gli

esercizi d1 pair practice in cui a tumi gli studenti si chiedono in lingua I'ora o recìtano

in lingua brevi dialoghi asettici del tipo ,al gionalaio c1, appaiono per quello che

sono: dfacimenti degli esercizi di gammatica di una volta lnfatti i discorsi genemti in

aula non provengono da un reale desiderio di sapere I'ora o di acquistare un giomale e

dì voler estemare questo impulso plasmando qualcosa nell'ambienk (suoni, gesti, etc ).
I disconi generati in aula mirano a soddisfarc il docente rcalizzando dekrminate fome

lessico-grammaticali "corette". Per quanto interattivi, contestualizzati e fino ad un certo

pùnto înalizzati pragmaticamente (i tre pregi indiscussi degli "esercizi comunicativì", da

conservare senz'alÍo), glan pafe di questi esercizi continuano ancora oggi a rinfozare la

visione secondo cui Ie lingue sarebbero semplici realizzazioni di una lista inventariabile di

nozioni e di fùnzioni universali. La L2. cioè, continua ad essere trattata come puro 1o8or,

mentre essa è anzituttoPolis. È per questo motivo che i discenti di un corso comunicatilo

hanno spesso molta diflìcoltà a produrre (nonché a cogliere pienamente) discorsi reali

in lingua. La loro difficoltà non sta, propriamente parlando, nella mancanza di occasiom

concrete per "praticare Ia lingua", come volentieri si crede. Sta nel non aver acqùisito la

I ingua al livello affettìvo e soprattutto volitivo. Infatti, non basta I a "ricodilìca affettiva" dei

discenti-quellagiustamenteauspicatadaStevick(1976:10).Dalmomentocheunalingua
è essenzìalmente una matrice intenzionale - cioè, come si è detto, la sedimentazione storica
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di un voler dire individuale e collettivo - occorre anzitutto una "ricodinca volitiva"

Tradune questa visione comunicativo-cultwale dell'insegnamento deìle lingue in una

pmssi didattica attuabile nelle sffutture odierne dchiede qualche sforzo (ma è del tutto

praticabile). Lostacolo principale è ali ratura psicologica A molti docenti L2 in ltalia

I se non altro per il solo fatto che per anni, a scuola e poi all'universitàr' hanno impaÌato

a considemre Ia comunicazione in una L2 come la mera rasmissione di conceti - un

temìne come "sapere volitivo" (p&ronesis nella terminologia di Adstotele) può sembrare

sospetto. Eppure, grazie agli appofi del coglitivismo diffusosi durante gli anni'80 e '90'

.oiti ai q,r"rti ao".nti oi lingua straniera mettono già in pfatica qualcosa di simile quando

insegnano ai loro allievi di <operare tramite 
'lei 

segni [ 'l da bricoleurs" (I;vi Strauss

l96i: 30), quando cioè essi gli fanno provare 10 smaÍimento momentaneo che crea in

Ioro la percezione della relatività delle cosÍuzioni linguistiche' delle culturc del mondo e'

quinali, del proprio assetto esistenziale in quanto italiani Purroppo' nelìa mNura 1n cur I

loro insegnamenti si svolgono prevalentemente sul piano cognitivo' essi sfiorano soltaúto

la sfera iolfiva degli alùnni; non li portano ad una (pur momentanea) transÍonnation of

.orv iot/ lnP$ {Bo)Ian 2003)

La visione comunicativo_culturaìe dell'insegnamento delle lingue' invece - propno

perché incenfata sul linguaggio come intenzionalità , mira a portare i djscenti a creaÌe

discoNichesianoyol,.lieJ€,fili.NonSo|o,madiscorsicheunparlantenativodellacultura
L2 potrebbe aver voluto produrre, sentendo analoghi intenti comunicativi e condizionamenti

contestuali. Quale paíante nativo peò? Al discente non viene chiesto di scimmiottare

un ipotetico farÌante nativo "ideale"' 6gura peraltro problematica (Byram 1994) Non si

tratta, dunque, di portarlo a recitare un ruo1o che sente come estraneo (del resto' chi recita

viene di solito smascherato come falso e ciò può compromettere l'esito di uno scambio

in lingua). Nelle attività comunicativo-culturali il discente impara a "ricodifrcare" invece

il proprio assetto esistenziale' pet poter sentìre come 'teale" ciò che è reale per i membri

deìl'altra cuJtura, prendendo come modello una persona reale qualsiasi della cultura I-2 -

volenalo, anche un personaggio marginale che parla una varietà non colta della L2 purché

si tratti di una persona che il discente vorrebbe sinceramente essere' almeno per un certo

lasso di tempo, qualora potesse -rrnascere" in quella cultura ll doppio può essere: (1) un

p"."onaggio noto di 
"ui 

è facile reperirc in Intemet documenti audiovisivi ed interviste'

oppure 12.t un madrelingua L2 conosciuto nelle chat o dai blog' il quale si dichiara disposto

afaccontarequalcosadisésuunfi lemp3audiooaudiovisivo'oif l ine(3),comeult ima
risorsa, un personaggio di un film disponibile in vide@assetta o in dvd

Aven.lodocumentatoeinteriorizzatoimodii l iessereedimodidiesprimersidelsuo
doppio, I'allievo può svolgerc così una serie di attivita che gli consentono dì misurare
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l'effettodi questo suonuovo mododipolsi su alcuni membri della cultura bersagl io rcperìn

ed inten istati nei luoghi turistici della sua città opPure io Intemct (oppure ancora poÍati

in aula dal docentc: ad esempio. colleghi di madrelingua L2.)r' lmparare una L2 come

traslbrmazione del proprio assctto esistenziale' per poter sentire come reale e impoÍarte

ciò che è reale e importante per il doppio, consente ai discenti di entrare idealmente in

sintonia con almeno un esponente della L2 che st^nno studiando. Il loro doppio apre' per

così djre, un varco nella soggettività dcll'altra cultura

Ovviamente i tentativi di documentare la lbrma mentis ed il linSlaggìo del doppro

non possono che essere del tutto approssimativi l tentativi di assimilazionc vera e proprir

lo sono ancora di più, neccssariamente. IÍ questa didattica I'obicttivo non ò però quello

di riuscirci. mà quello di provarci. Rientrando poi ir se stessi per dprendere il propno

abituaìe modo dì essere e di esprimersi da italiani, ì discenti scopriranúo di avere acquisito'

malgrado il carattere spesso maldesúo dei loro tentativi di ìmmcdesimazionc, una vicinanza

alla lingua e un'afnnità ùei confìonti della cultur^ oggetto di studio che ron avevano in

prccealenza. È un po'ciò che sùccede quando rientriamo nel nostro paese dopo un breve

soggiomo all'estero. durante il quale abbiamo firtto un incontro signifìcativo Lesperienza

della soggettività altrui il virere momentaneamentc come propri i vi'\uli dj un rìcmbro

dell'altra cultura pro{}uce in noi una ,rdtr sfotmation of constittui'?ess che in seguito' tn

occasione di inconlri anche nel nostro paese con altri membri di q ella cultura' ci consente

di porci verbalmente e dal punto di vista comportamentale su un piano molto più vicino

a loro di quanto non satebbe avvenùto dive$amente. Questa capacità di "delocaìizzarsi"

(posizionarsi nel mondo dell'altro) è la "competenza interculturale".

In efîetti. mentre lacompetenzacomunicativaconsiste nella nostra capacità di realizzare

spontaneamente atti linguistici \speecll acts) che siano contestualmente appropriaf. la

competenza intercuìturale è la nostra capacità di gestire ewnîi (otuunlcdtivi in presenza

di interlocutori che hanno una forma mentis ed un assetlo esistenziale dìversi dal nostro e

di parlare il loro linSuaggio dall'intemo del loro mondo Non solo' ma si può addiittura

aÍivare a paíare il ìinguaggio dei propú interlocutori serad usarc la loro linBua, attraverso

f'adozione -.. nella pîopria lingua madre o iù una lingua franca - di un modo di espriwr\i

coefente con ìa loro cultura. È un po' quello che succede ma alla rovescia - se parliamo

male unalingua straniera: in qùesto caso usiamo la lingua (r' più propriamente' il repertorio

verbale) del nostro interlocutore stlaniero ma noî ùn modo di es imelci coerente con la

iE. oi"oìfi[aiouui"t'e chc consenlono aì discenri di vaìurde ]'eflì'aci' dellc lotu imedesìmaziort s

veda hrlpl/host.unirona3.ivdo.enlvboylanlexr/bovlsn23 h1m: Per ùna pFscntdzione co! imnagini hftPl/cih
boyìariì: per esempi prudci di lezionì già srolte reSli annipassaú cor studenti di lingÙa deu'Urivcsità deeli

Sludi Roma Trc *wwboyÌan.ir.
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sua cuftura, basato cioè sù w\ modo di lredere momentaneamente condiviso, In una parcla
parliamo la sua lingua, ma non il suo linguaggio né potremmo farlo, non avendo modilìcato
il nostro assetto esistenziale. Perciò aniviamo tutt'al più ad esprimere realtà italiane alla
maniera italiana usando parole inglesi o fraÌìcesi. Ciò ci consente una comprensione
minima. ma difficilmente un'intesa.

Per chiarire ulteriormente iI concetto, immaginiamo il caso di un tipico gentleman
britannico tutto di un pezzo che viene itr Italia per un soggiomo dopo aver seguito un corso
puramente comunicativo d'italiano a Londra. Con ogni pmbabilia egÌi farà sonidere i suoi
interlocutori italiani proprio perché, malgado l'impiego coretto delle parole e deÌle forme
grammaticali italiane, continuerà a padare "mentalnente" il suo inglese della Regina, owero
continuerà ad usare il suo inglese in quanto matdce intenzionale espre$iva, E ciò si sentlra,
Asecondadei casì, il distacco che egli creerà con il suo rnodo di porsi e di esprimersi potrà
farlo risultarc distante e poco interessante oppure, inversamente, ,,pittotesco', e quindi piu
simpatico. Ma, in tutti e due i casi, egli incontrerà delle difficoltà a creare autentici legami
di solidarietà paÍtaria, Foprio per il suo modo di relazionarsi. lnvece, con ogni probabilità,
questo ipotetico gentleman inglese avrebbe maggiore successo nei suoi rapportì con i
suoi int€rlocutori italianì se prima del viaggio, invece del corso puamente comunicatrvo,
avesse potuto seguire un colso d'italiano svolto con il metodo comunicativo-culturale. in
modo da imparare come îelaz\oíalsi inîerc buralrnerre con gli italiani (stiamo parlando
ipoteticamente: infatti attualmente corsi del genere esistono per iì tedesco e per I'inglese
come lingua stlaniera, ma non ancora per I'italiano),

Il corso comunicativo-cuìturale avrebbe insegnato al nostro ipotetico gentleman forse
meno parcle e meno forme graÌnmaticali rispetto al corso comunicntivo, ma, in compenso,
egli avrebbe imparato a modificare il suo assetto esistenziale mentre parla in italiano. Cioe,
egli avrebb€ imparato a sciogliersi di piùI, ad acquisire una cadenza più ritmata e più sentita,
ad alludere alle questioni più delicate piuttosto che nominarle dircttamente, a fare batrute
umodstiche fondate sul pathos piir che sutla iredda ironia, a non aver paura di usare i
superlativì (un buon bdtannico tende ad evitatli, preferendo le litoti o l,understatement) e
addirittura a usarli con gusto. Non solo, ma egli avrebbe anche impanto a dire (e ad avere)
pazienza!, 

^d 
trs îe (ed a pensare in termini di) "noi" e non solo "io", a dare importanza

agli eventuali titoli dei suoi interlocutori (titoli colr.le Ar|ocato e Ingegnele non esistono in
inglese). E, sul piano dei contenuti, egli atrebbe impaftto a dare una giusta importanza a
ciò che probabilmente sarebbe risultato importante agli occhi dei suoi futud interlocurori
italiani: per esempio, la dimensione storica e gÌi aspetti umani di un problema, i ruoli dei
personaggi nel teatrino politico del Bel paese, l'ùso del cibo per mediare i npporli e tia
discoÍendo. QuaÌora fosse riuscito ad acquisire una visione del mondo di questo tipo, il
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nostrogendeman inglese, àrrivato in ltalia, avrebbe avuto senz'altro moltopiù successo nel
comunicare con i suoi nuovì interloculori. Anzi, sì può ìpotizzare un maggiore successo
comunicativo addirittura nei casi in cui ffovandosi a conversare con interlocutori italianr
che, per mantenersi in esercizio, prefedscono ùsare I'inglese egli adopererà la sua lingua
madre.

La competenza interculturale. dunque, è il saper comunicare con un interlocutore
stranicro usando la sua "lin8ua" intcsa cssenzialmente come martîùe inî?nzfunalî, 

'roncofie sistenli semiotico l,eróale. Ovvero, come si è appena detto, è la capacità di gestire
elienti comunicatiNi p rtando il linguaggio dei propri interlocutori da dentro il loro mondo,
quali che siano i repertori verbal i e gestual ì adoperati. Pertanto uncorso di ljngua impostato
in un'ottica comunicativo cultuftle dovrcbbe incenúarci sugli atti comunicativi intesi non
come "l€.îri" (orali o scritti) da analizzarc e recitdru (come si fa attualmente con il metodo
comunicativo), bensì come dvvenimenli in svolgimento da saper gs.î,i/e dall'intemo.

Per "evento comunicativo" s'intende una Jcend - in cui I'uso del repertodo verbale può
essere assente o meÍlmente di contomo, come Malinowski (1923) ha notato con acutezza

in cui inompono ùno o, genenlmente, più intenti espressivi che cercano di imp;mersì
sul decorso degli avvenimenti (anche il decorso di un semplice stare insieme senza dire
nuìla costituisce un avvenimento). Se i panecipanti sono cooperativi l'evento si svolge
come Ia dcerca più o meno fruttuosa di un codice comune (si ariva a capirsi); se sono
competitivi, ogni intento espressivo diventa un claim to vttue (Slrafi Hall l9tì 1) che puo
ùrtare gli assetti già costituti e che va quindi negoziato; gli assetti costituiti comprendono
non solo ìe posizioni negoziali di pafenza degli interlocutori e la posta in gioco, ma anche
ed innanzitutto i signincad attribuiti alle parole e alle alÍe rappresentaz ioni.

Gli esiti di un evento comunicativo sono, per usare la terminologia dalla teoria dei
giochi, winlloor? ("a somm:ì zero"), in cui la posta va irteramente ad uno dei partecipanri
a scapito degfi a\tri, opp\tre loose/loose, in cui salta iì negoziato o addirittura in cui tutti
perdono la loro posta in gioco, lrin/win, in c]ui tutti ricavano qùalche benelìcio senza
rimettere nulla e, infine, y,rin-loose/win-loose. owerosia una situazione di compromesso,

Secondo quanto esposto in prccedenza, è possibile capire intimamente (come propd) i
significati cultumlmente connotatì espressì da un interlocutore, in modo da poter parlarc sra
la sua lingua sia iI suo linguaggio, solo atÍaverso Ia condivisione esperienziale, quella diretta
oppure quella dcreata ermeneuticamente Íamite I'empatia (Stein 20026). Pertanto, alla luce
di quanto esposto, si può conclùdere che la migliore premessa per la ricerca di un eventuale
esìto wirlwia nelle interaz ioni tra persone provenìenti da diverse comunità linguistiche sra
I'acquisizione da parte di almeno uno degli interagenti di Drra conpetenz! comunicativa
(nella lingua di intermediazione.) che sia, allo stesso temF), ùna compele nza interculturale.
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